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Attività del gruppo Piemonte – Valle d’Aosta 
 
         ( Nel sito del gruppo sono disponibili foto dettagliate di tutte le manifestazioni citate nel bollettino) 

 
 

 Domenica 27 novembre si è svolto il mercatino per Radioamatori  presso la sede A.R.I.   
 
 
 
 

Domenica 27 novembre si è svolto il 
tradizionale mercatino per radioamatori di fine anno 
presso la sede A.R.I. di Torino , in via Fattori. 

Numerosa l’affluenza di espositori e di 
visitatori che confermano la validità della  
manifestazione; aimè una delle poche, anzi l’unica 
nella città di Torino.  

Come sempre l’A.I.R.E. era presente con 
una sua delegazione. 
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Aperture straordinarie del Museo “della Radio e della Televisione RAI” in occasione 
delle feste Natalizie e di fine anno. 

 
In occasione delle feste Natalizie e di fine  anno  la direzione della RAI di Torino ha organizzato l’apertura 

straordinaria del Museo della Radio e della Televisione; normalmente il museo è visitabile dietro prenotazione, 
in occasione delle feste sono stati programmati tre giorni di apertura con libero accesso ai visitator nei giorni 8 
- 9 – 10 -11 dicembre dalle ore 10 alle 18.  e nei giorni di 6 – 7 – 8  gennaio in occasione della festa dell’Epifania, 
sempre con orario dalle 10 alle 18 continuato. 

L’afflusso di visitatori è stato costante in tutti i giorni di apertura, cittadini interessati e soprattutto molto 
curiosi che hanno scoperto uno dei  luoghi poco noti della loro città. 

Un gruppo di soci dell’A.I.R.E. Piemonte e valle d’Aosta allo collaborato fattivamente con il responsabile 
del museo coadiuvandolo nella guida dei visitatori e nel ”cercare” di rispondere alle centinaio di domande poste 
dai visitatori incuriositi e soprattutto stupiti dal  materiale esposto. 

Le foto allegate sono testimoniano il grande interesse per la manifestazione. 
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AUTOVOX -  complesso stereo  SONALI – 1964 
          

 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
                         

 
 

                      
Nel 1964  l’ Autovox  mise in produzione un complesso stereo di  alta gamma che potesse inoltre essere utilizzato 

come porta televisore; il modello SONALI venne prodotto in tre versioni : 
 
   SONALI ST    con giradischi manuale 
   SONALI STA  con giradischi  dotato di cambiadischi 
   SONALI TV     giradischi con cambiadischi e cassa con altoparlante separata 
 

I mobili sono dotati di ruote per lo spostamento. Nel modello SONALI TV all’interno è previsto uno spazio per 
l’alloggiamento dello stabilizzatore di tensione , che all’epoca era indispensabile utilizzare nell’alimentazione dei 
televisore. Quando l’amplificatore del giradischi è spento l’audio del televisore viene riprodotto dall’altoparlante 
posizionato nel carrello , inoltre attraverso un commutatore può funzionare in mono con potenza d’uscita  6W (valvole 
ECL86  in push-pull) o in stereo collegando un altro altoparlante ad una apposita uscita con potenza 3,5 + 3,5W .  
 
Caratteristiche tecniche : 
 
Amplificatore a 4 valvole  EZ81 – ECL86 – ECL86 – 
ECC85 .                                                                                                                                                                                                                                         
Giradischi  DUAL a 4 velocità 16 – 33 – 45 78 giri/minuto 
stereofonico con cambio dischi  automatico portata 
massima 10 dischi. 
n°2 altoparlanti GOODMASS’  magnetodinamici di 260 
mm di Ф. 

Mobili in legno impiallacciati con noce nostrana 
di colore chiaro dotati di ruote pivotanti 
dimensioni : larghezza  550mm, profondità 290 mm, 
altezza 780mm.   
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           Vista del telaio nella parte inferiore ,  amplificatore e giradischi. 
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    Vista posteriore - ambedue le consolle sono corredate di ruote 
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  L’impianto di Televisione S.A.F.A.R. alla Fiera di Milano – 1933 
 
 
   
  Articolo tratto dalla rivista  S.A.F.A.R. – anno I - n°2 – aprile 1933  che illustra  i 
progressi della ditta in campo televisivo, descrivendo le apparecchiature esposte nel 
proprio padiglione alla Fiera di Milano . 
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Atwater  Kent -  “KIEL TABLE RADIO”  -  telaio 55 C   -  U.S.A.  1929  
 
 
 
 

La prima volta che ebbi la possibilità di osservare 
da vicino questa particolare radio fu nel 1992, a Piacenza, 
in un mercatino dell’elettronica. Il prezzo di vendita, 
soprattutto, e le dimensioni fecero sì che l’interesse per la 
radio si affievolisse rapidamente, anche se con un po’ di 
rammarico. 

Negli anni successivi nella nostra collezione (di mio 
fratello e mia) si è  arricchita di alcune modelli di Atwater 
Kent e durante le ricerche di dati e informazioni su internet 
mi sono imbattuto spesso  nel  Kiel  ( come viene 
comunemente chiamato il tavolo con il telaio del ricevitore 
modello 55) ; qualche volta abbiamo avuto il desiderio di 
tentarne l’acquisto su eBay; nel mercato americano è un 
modello abbastanza diffuso e non raggiunge mai delle 
quotazioni elevate, sia perché essendo ingombrante non è 
molto richiesto dai collezionisti e sia perché  non è modello 
raro;  però il prezzo della spedizione incideva in modo 
troppo pesante sul costo totale della radio ed abbiamo 
sempre rinunciato, restando però vivo il desiderio di 
aggiungere questa particolare radio alla nostra collezione. 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La scorsa primavera in una riunione di soci AIRE chiacchierando con un collega e “dissertando” su apparecchi 
radio con mobili bizzarri il discorso è capitato sul KIEL, questo collega ci ha informati che un mobile, senza radio, era 
disponibile presso un altro socio  della nostra regione. Il socio da noi contattato ci ha confermato la disponibilità e 
concordato il prezzo, dopo qualche giorno siamo andati a ritirarlo. 
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Il mobile è risultato in ottime condizioni, restaurato, inoltre è completo dell’altoparlante originale modello F4 di 

diametro e peso considerevoli. 
Il passo successivo è stato quello di iniziare la ricerca di un telaio 55C su eBay negli USA; l’offerta è decisamente 

“abbondante” tra il modello 55, 55C o 60 ( tutti tipi di telaio che erano normalmente montati sul tavolino Kiel) durante la 
“spazzolata” tra le offerte ho contato almeno una decina di telai nelle più svariate condizioni con o senza valvole. 

Alla fine ho deciso per un telaio modello 55C, che dalle immagini appariva in buone condizioni (poca ruggine), 
senza valvole e senza manomissioni apparenti, e soprattutto ad un prezzo accettabile. Il telaio, tempo una settimana, è 
arrivato dagli U.S.A. ed effettivamente in buone condizioni come sperato. 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
Ora la radio Atwater Kent – modello KIEL 55C è completa e posso iniziare le ricerche di dati e documentazione per il 
suo restauro. 

 
Arthur  Kent, fondatore della Atwater Kent è nato il 3 dicembre 

del 1873 a Burlington nel Vermont, successivamente la famiglia Kent 
si trasferì a Worcester nel Massachusett nel 1881 dove suo padre, di 
professione medico, aveva anche avviato un’attività per la vendita di  
automobili. Il  giovane Kent si interessò subito di meccanica ed iniziò  
nell’officina del padre ad interessarsi di componenti per motori di 
automobili. 

Fondò nel 1895 la sua compagnia Kent Electric 
Manufacturing Company dedicandosi alla progettazione e costruzione 
di piccoli motori elettrici per macchine da cucire, generatori elettrici, 
ventole, e componenti elettrici per automobile. 
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Per espandere la sua attività fonda nel 1902 una seconda compagnia, la Atwater Kent Manufacturing in uno 

stabile in affitto a Philadelphia; costruendo inizialmente batterie e apparati  elettrici per l’industria automobilistica nascente, 
nel 1906 brevetta un sistema rivoluzionario (per l’epoca) di accensione UNI-SPARKER, che divenne lo standard del 

settore automobilistico per quasi 50 anni. 
Il successo di questo prodotto richiese una struttura più grande e quindi 

si trasferisce in un nuovo fabbricato nel 1912.  
Le forniture militari e i successi nelle forniture automobilistiche durante 

la Prima Guerra Mondiale, hanno fatto crescere e sviluppare l’azienda e nel 
1919 inizia la produzione di auricolari per l’industria della radio e di altri 
componenti per apparecchi radio. 

Nel 1921 Kent amplia la sua gamma di prodotti costruendo variometri, 
trasformatori, ecc. tutti componenti in cui sfrutta  l’esperienza acquisita nello 
stampaggio della Bakelite utilizzata ampiamente nei componenti elettrici per 
automobili; nel 1922 inizia la produzione delle  “Breadbord” , apparecchio radio 
assemblato su di una tavola di legno fornito sia in scatola di montaggio che 
assemblato. 

 

Lo sviluppo della società è 
notevole, nel 1925 la Atwater Kent 
Manufacturing Company è uno dei 
maggiori produttori di apparecchi radio 
americani; nel 1929 all’apice della sua 
espansione l’azienda conta 12.000 lavoratori  con una produzione di quasi un milione di apparecchi. L’inizio  in quegli 
anni  negli Stati Uniti della grande depressione causo purtroppo il declino della società, che con alterne vicende venne 
definitivamente chiusa nel 1936. 

Arthur Kent , divorziò dalla moglie,  e si ritirò in una sontuosa villa a Bel Air in  California dove divenne protagonista 
della vita mondana  di Hollywood , morì  nel 1949. 

Il “Telaio 55C” è stato prodotto al culmine dell’espansione della Atwater Kent, prodotto con componenti di qualità, 
e completato con un mobile-tavolo in stile coloniale costruito con legni pregiati da una nota fabbrica di mobili appunto la 
Kiel Forniture Company di Milwaukee , altro fornitore di mobili per la produzione di radio di alta classe era la “Pooley 
Radio Phonograph Cabinet” di Philadelphia. 

 
 
 
 

 
 

 
 

 
Sul “Kiel Table” venivano montati tre tipi di telai : 55  - 55C – 60 , questi telai che erano anche forniti  con il la 

caratteristica “scatola” metallica  senza altoparlante, o con altri modelli di mobili. 
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Lo schema realizzato nel telaio 55C è a tre circuiti accordati, amplificazione diretta, solo onde medie; alimentazione in 
corrente alternata a 110 V. 
Monta 7 valvole: 24A -  24A -  227  -  227   - 45  - 45  - 80 come raddrizzatrice.  
 
 

                                                                                      

Immagini del telaio  
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  Per facilitarne la pulizia del telaio  è stato 
smontato il pannello frontale, il potenziometro e il 
commutatore sono risultati in ottime condizioni, 
funzionanti; sostituito il porta lampadina e l’interruttore  
di accensione perché difettosi. 
I contenitori metallici che racchiudono trasformatori e 

condensatori hanno richiesto un accurata pulizia per eliminare le tracce di ruggine e di sporcizia  che li ricoprivano, non è 
stato necessario smontali in quanto tutti i componenti che racchiudevano erano ancora funzionanti, soprattutto quello che 
racchiude un gruppo di condensatori filtro non presentava rigonfiamenti o fuoriuscita del catrame di sigillatura.  
 Nel circuito sotto lo chassis invece si sono resi necessari una serie di interventi perché vi erano diversi componenti 
difettosi. 
 
 
                                                                 condensatori 1                             condensatori 2 
 
      
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                          resistenza a filo 
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Sostituiti 5 condensatori nei due contenitori metallici (1 e 2), parte delle resistenze 
nella basetta in basso a destra e il rivestimento di tutti cavi con la guaina deteriorata.   
Inserito una resistenza nuova sotto la resistenza a filo interrotta. Tutti gli altri componenti 
sono risultati efficienti.  

Inserito un nuovo cavo di alimentazione che andrà collegato alla presa inserita nella 
gamba sinistra del tavolo, infatti l’alimentazione al ricevitore veniva collegata tramite un 
cavo con presa  da inserire nella spina incassata sulla gamba del tavolo. 

Sulla gamba destra invece è incassata una presa alla quale venivano collegate il 
cavo d’antenna e il cavo di terra.  

L’altoparlante utilizzato è il modello F4 -  diametro 280 mm . 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

  Dopo le consuete verifiche, che è opportuno eseguire prima di inserire le valvole, è stata data tensione  
all’apparecchio e con nostra soddisfazione  abbiamo sentito il classico ronzio dell’altoparlante, naturalmente abbiamo 
utilizzato la nostra antenna esterna considerato che riceve solo sulle OM; sintonizzando l’apparecchio  con nostra 
sorpresa oltre a RAI 1  abbiamo  ricevuto diverse stazioni straniere, cosa abbastanza insolita in quanto in OM normalmente 
riceviamo solo la stazione nazionale , probabilmente l’amplificazione diretta del segnale con i tre circuiti accordati e quella 
finale in push-pul con le due robuste 45  ha fatto sì che anche le trasmissioni più deboli siano ricevute  più che 
discretamente da questo bel ricevitore.     
 
        Esempi di pubblicità della Atwater Kent   
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         Un interessante articolo tratto dalla rivista “L’AUDION” del 15 dicembre 1921                                                                                                                                                                                         
 

                 La pubblicazione “L’AUDION” era l’organo 
dell’associazione “RADIO CLUB D’ITALIA” fondata 
dall’Onorevole Umberto Bianchi a Roma nel 1921; fu una 
delle prime associazioni di radioamatori  che all’inizio degli 
anni ’20, stavano nascendo in tutta l’Italia. 
                  La rivista  era edita a Firenze e trattava argomenti  
sia teorici che pratici relativi agli interessi dei radioamatori; il 
club ebbe però una vita molto breve ( nato nel 1921 e chiuso 
nel 1922) causa la  i contrasti che il  senatore Umberto 
bianchi aveva contro il predominio che la Marconi esercitava 
nel campo della radiofonia in Italia. 
  Sfogliando il numero 1 del 1921 ho trovato un 
interessante articolo inviato alla rivista dal professor  
Alessandro  Artom  “ Sopra alcuni apparati di 
Radiomeccanica dirigibile” ( cioè  alcune considerazioni sugli 
studi che stava effettuando sul Radiogoniometro). 
               
 
 
 
 

                                                                            
Chi era Alessandro Artom ?   

 
             Alessandro Artom è stato un eminente scienziato italiano  che studiò 
e sviluppò ricerche nelle applicazioni radiotelegrafiche , ponendo le basi 
teoriche per le radiotrasmissioni in una sola direzione (unidirezionali). 
             Nacque il 6 maggio del 1867  ad Asti , da una illustre famiglia 
astigiana, uno zio paterno fu collaboratore di Camillo Benso conte di Cavour;  
diplomatosi nel 1889 alla  Scuola di Applicazione per  Ingegneri di Torino, nel 
1896 conseguì il diploma di perfezionamento in elettrotecnica al Politecnico di 
Torino , sotto la guida di Galileo Ferraris. 
Scelto come  suo assistente, iniziò la carriera nelle applicazioni  radiotelegrafiche  a seguito delle scoperte di 
Guglielmo Marconi sulle onde elettromagnetiche e sulle comunicazioni senza filo. In quella stessa scuola fondò 
la Scuola superiore di Comunicazioni elettriche, la prima in Italia, nella quale insegnò per oltre venti anni. 
Dopo uno studio su un sistema di radiotelegrafia dirigibile, che trasmetteva e riceveva onde  elettromagnetiche 
in modo unidirezionale tramite un’antenna chiusa dalla forma geometrica qualunque, nel 1927 costruì le prime 
antenne chiuse triangolari. 
Da questi studi sulla dirigibilità delle onde gettò le basi della radiogoniometria: creò il “radiodirezionometro”, così 
chiamava il radiogoniometro a lettura diretta ( una delle ultime invenzioni dello scienziato che individuava la 
posizione di stazioni trasmittenti lontane a emissione circolare). 
Diede quindi alla marina militare, nella prima guerra mondiale, la possibilità di individuare la posizione delle navi 
in caso di nebbia e soprattutto di controllare l’invasione nemica in mare contribuendo alla difesa radiotelegrafica 
nell’Adriatico. 
L’interesse per la scienza, e i validi e disinteressati contributi resi alla nazione, gli valsero  l’alto riconoscimento 
del re Vittorio Emanuele III ed il conferimento del titolo nobiliare di Barone, trasmissibile ai suoi eredi. 
Mori a Roma il 10 maggio 1927 , ed è sepolto nella tomba di famiglia del cimitero di Asti. 
 
( Note sulla vita di Alessandro Artom tratte da Wikipedia) 
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L’articolo presentato sulla rivista : 
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         Storia del Cinema  -  Capitolo  36 -  :   Storia del cinema WESTERN                                                                                                                                                                   
                   di Orso Giacone Giovanni 
     

 
 
 Cinema WESTERN -  Quinta puntata 
 
 
 
“Spaghetti Western”  - Sergio Leone 
 
 
                Cinque anni prima del cosiddetto “Western 
revisionista “,Sergio Leone (1929-1989) porta nelle sale “Per 
un Pugno di Dollari”, 1964, il primo western italiano.     
                 La critica, specialmente americana, è allibita: come 
può un italiano raccontare  le storie del western, genere 
americano per eccellenza ?.  
                Il pubblico tuttavia, apprezza, e nel giro di due anni 
Leone chiude la cosiddetta “ trilogia del dollaro”, formata, 
oltre che dal capostipite “Per un pugno di dollari”, da “Per 
Qualche Dollaro in Più” (1965) e “Il Buono Il Brutto e il 

Cattivo” (1965), 
tutti e tre 
interpretati da un 
giovane Clint 
Eastwood.  
      Ciò che la 
critica americana 
non comprese era 
il fatto che Leone 
non faceva film sul 
west ( quindi non 
aveva pretese di 
realismo ), bensì 
film “sul western “; 
il regista romano 
assumeva il punto 
di uno spettatore 
italiano qualunque 
che, prendendo gli 
elementi più 
espliciti del genere 

( l’epica, la “ liturgia “del duello ) e mescolandoli ad altri molto 
nostrani (come le influenze della commedia 
all’italiana),otteneva un prodotto nazionalpopolare che 
giocava sul fascino dei cow boy dalla mira perfetta e 
accontentava qualsiasi tipo di pubblico.  
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               A Leone non interessava il contrasto tra bianchi 
e nativi ( nei suoi film non ci sono indiani), né tanto meno 
il concetto di frontiera: la storia americana non era una 
prerogativa, ciò che davvero gli interessava era creare un 
universo filmico “a se stante” fatto di rimandi, citazioni.  

     
            Insomma, cinema puro. Non mancano 
comunque nei  film di Leone aspetti fortemente 
politici, come ad esempio l’esplicita denuncia della 
disumanità della guerra ne Il buono il brutto e il 
cattivo. Tuttavia, pur nel suo “ sacrilegio “ atto 
demistificatorio. 

                Leone vide lungo nel ricreare un  west sporco e 
sudato (vicino a Pechinpah, come vedremo dopo),in cui non 
esiste divisione netta tra buoni e cattivi  e in cui gli atti di 
eroismo sono sostituiti dal solo desiderio di prevalere 
sull’altro. 
               Non ci sono più ideali a muovere gli avventurieri, 
l’unica morale sposata da tutti è quella del denaro, ognuno 
lotta per se stesso e se ne frega della  comunità.  
                I film di Leone sono uno specchio dei tempi in cui 
vennero girati ma, paradossalmente, anticipano quella 
“rilettura “ storica in cui il genere tornò al realismo dei fatti 
(la maggior parte dei cow boy erano ubriaconi dal grilletto 
facile, in cui della civiltà importava ben poco) e finalmente 
si accostò alla verità.  
                Nel 1968 esce C’era una Volta il West, 
probabilmente il film più riuscito di Leone nonché il primo 
che parla davvero della storia del west e non della storia del 
western. C’è molto Ford in questo strepitoso affresco di vita 
tardo ottocentesca che contempla la fine del cavallo e 
l’avvento del treno, la scomparsa dei cow boy e l’arrivo dei 
primi bussinnes man.   
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                Ma ci sono anche grandi innovazioni 
tematiche, come ad esempio la scelta di mettere al cento 
della storia una donna. Il gentil sesso, fino a quel 
momento, tolte rare seppur significative eccezioni ( ad 
esempio Johnny Guitar, 1954, Nicholas Ray), era 
sempre stato relegato a ruoli secondari e di scarsa 
importanza drammaturgica.  
                  Dopo aver affrontato il western in chiave 
“politica“ nel successivo Giu la Testa, del 1971,evidente 
metafora del ’68, Leone codirige ( con Tonino Valerii ) e 
produce “Il mio Nome è Nessuno”, 1973, in cui 
riprende quel discorso meta storiografico già visto ne 
L’uomo che uccise Liberty Valance di Ford e che verrà 
poi ampliato da Clint Eastwood ne “Gli Spietati” 
(Unforgiven, 1992). I primissimi piani, l’evocativa di 
Ennio Morricone, uno stile lirico e coreografico, fanno 
dello stile registico di Leone uno stile unico, subito 
invidiato ed emulato. 

 
           Dopo  l’exploit di Per un pugno di dollari, 
infatti, lo spaghetti western (definizione inventata 
dalla critica con eccezione negativa) diventa un 
vero e proprio genere autonomo che da la vita a 
centinaia di film, raramente come quelli di Leone  
ma che ottengono comunque un grande successo 
di pubblico. 
            Con l’arrivo degli anni’ 60,che porteranno 
alle rivolte del’68, molti registi cavalcano nuovi 
ideali progressisti e si lanciano in una sorta di 
“revisione“ del genere, in cui finalmente viene dato 
ampio spazio  alle ombre dell’epopea e, soprattutto, 
si inizia a guardare le cose da un punto di vista 
differente, ovvero quello degli indiani.  
             Anche il mondo del cinema si interroga 
sulle ragioni che portarono un manipolo di europei 
ad appropriarsi di terre che non gli appartenevano 
attraverso la violenza. Il primo film considerato “pro-
indiani “ è “Soldato blu” ( Soldier blue, 1970, Ralph 
Nelson ), in cui di ripercorre l’atroce massacro di 
Sant Creek  denunciandone i colpevoli e 
sottolineandone l’inumanità.  



Copyright Mauro Riello 

 

31 
 

 
                 Quello stesso anno escono “ Piccolo grande uomo” ( Little Big Man, Arthur Penn ), in cui il 
protagonista è addirittura un bianco adottato dai nativi, e “Un uomo chiamato cavallo” ( A man called horse, 
Elliot Silverstein ), la storia di un inglese che fraternizza 
con gli indiani fino a diventare quasi uno di loro. Del 1972 
è invece “Corvo rosso non avrai il mio scalpo” 
(Jeremiah Johnson, Sydney Pollack ), in cui si 
analizzano i rapporti tra bianchi e nativi e, finalmente, ai 
secondi viene riconosciuto lo status di “ popolo civile”. Un 
ultimo, grande film sul rapporto tra americani e indiani è lo 
struggente “Balla coi lupi” ( Dances  with Wplves, 1993, 
Kevin Costner ), in cui i bianchi passano definitivamente 
dalla parte dei cattivi e gli indiani vengono riconosciuti 
come “l’unico, vero popolo americano “. 
 

 
 
 
 
 
 
 

Riassunto tratto dalla storia cinematografica Western 
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